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IL tema dell’Expo del 2015 sull’alimentazione come energia vitale del Pianeta necessaria per uno sviluppo sostenibile basato sul diritto al nutrimento e sulla salute, rimanda al progresso come vocazione universale dell’uomo, in un’ottica di responsabilità di tutti verso ciascuno, vicino e lontano. 

Milano diverrà capitale di un percorso condiviso in cui l’interdipendenza dei popoli e delle loro scelte, dovrà essere riconosciuta come condizione essenziale per favorire uno sviluppo per tutti e un reale progresso verso il bene comune. 

Anche Milano, dunque, può e deve interrogarsi circa le proprie responsabilità e coesione  interna nei confronti dei propri cittadini, vecchi e nuovi.
Il Cardinale di Milano Dionigi Tettamanzi nel discorso per la città per s. Ambrogio sottolineava una preoccupazione e una via:

· “avvertiamo tutti forte la responsabilità di interrogarci seriamente se la nuova città favorirà la nascita di un’umanità nuova” 
· “dialoghiamo”

Lo sviluppo della città passa necessariamente dalla capacità di ascolto delle sue voci, anche di quelle che stanno ai margini, perché quelle sono le voci delle contraddizioni interne alla città, le voci delle sue fratture, delle questioni che la città non ha ancora saputo risolvere e che continuamente riemergono sollecitando una risposta.
L’Expo farà rima con eccellenza e il nostro auspicio è che questa eccellenza attraversi anche il dialogo contro le fragilità e le povertà. 

Nessuno desidera per sé e per i suoi ospiti un luogo inospitale e insicuro. Ma le vere politiche di sicurezza passano attraverso l’effettiva possibilità di sentire come propri gli spazi pubblici da parte di chi abita e vive i territori e attraverso l’offerta di reali soluzioni alternative alle scelte criminali, in particolare per le fasce di popolazione più vulnerabile. 
Bisogna rompere il binomio sicurezza=ordine pubblico e ricollocare il tema della sicurezza dentro la riflessione complessiva della coesione sociale, della città solidale, del benessere collettivo, prevedendo innanzitutto di offrire tante opportunità di dialogo, socializzazione e progettazione sociale, quante  sono le occasioni di compiere reati!

Coinvolgere tanti operatori sociali ed educatori quanti sono i poliziotti che vigilano nei quartieri!

Si deve partire allora da due principi: la partecipazione e l’accoglienza. 
· La partecipazione: i numerosissimi progetti e cantieri che prendono il via, infatti, non nascono su territori deserti ma in luoghi che hanno già storie, persone, vissuti che conoscono ciò di cui c’è bisogno. Le diverse voci meritano di essere coinvolte, ascoltate, prese in considerazione non per ragioni di mero consenso, ma per il contributo concreto che possono dare nella scelta di soluzioni realmente adeguate ai bisogni. 
· L’accoglienza: un esempio per tutti: nei cantieri che si apriranno verranno nuovi lavoratori. Presumibilmente molti saranno stranieri. Proprio l’esperienza di Milano, meta di immigrazione, insegna che chi arriva per lavorare porta con sé bisogni ma anche risorse che superano l’aspetto occupazionale. Bisogna dare l’opportunità di esprimerle!
Infine alcune considerazioni concrete, che sarebbero molte di più se avessimo tempo e luoghi per entrare nel merito delle questioni. 
La questione abitativa, innanzitutto. Si pensi a costruire case destinate anche all’affitto, per calmierare il mercato che è sempre più esclusivo ed escludente. 

Si pensi alla riqualificazione dei quartieri popolari della città.

Infine, non si trascuri nella costruzione di nuovi insediamenti urbani l’importanza di darsi criteri di vivibilità complessiva dell’abitare, che comprendono servizi territoriali di prossimità, opportunità di socializzazione e incontro, mezzi per la mobilità delle persone, anche di quelle con scarsa autosufficienza.

La questione lavoro. Si prevede che ci saranno molte nuove occasioni di lavoro, per chi già abita il territorio metropolitano e per altre persone che qui giungeranno. Occorre allora vigilare perché il bisogno di lavoro, accentuato anche da questo momento di crisi, non diventi un alibi per non garantire un lavoro rispettoso delle norme e delle tutele. Dunque lavoro sì, ma che sia regolare e sicuro per tutti. 
In questa operazione occupa un posto importante anche il Terzo Settore che è stato capace, proprio in questa città, di fare impresa sociale offrendo un modello di sviluppo originale, in grado di offrire opportunità di lavoro anche attraverso l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate. Che passi anche da queste scelte l’eccellenza dell’Expo di Milano!
Le realtà del Terzo Settore sono portatrici degli “interessi” di tutta la comunità e in particolare dei soggetti più deboli. Questi interessi non sono meno urgenti di altri per costruire una città di tutti che sia insieme più coesa, solidale e più sicura. 
Ci vuole però un luogo in cui si possa aprire il dialogo reale per affrontare queste e altre questioni che ci stanno a cuore. 

La proposta che facciamo oggi è di costruire un Tavolo Sociale per l’Expo, un luogo di partecipazione e pianificazione condivisa, che veda un forte investimento da parte delle istituzioni e di chi sta organizzando l’Expo, che coinvolga le realtà impegnate da anni nei quartieri e con la gente e in cui l’istanza sociale sia posta in modo forte e consapevole e si traduca in una scelta fondante riconoscibile in tutte le realizzazioni del 2015. 
